
“Sentirsi italiano che polacco mi ha indotto a scrivere questo libro” Ecco la motivazione di uno scritto molto documentato ma anche ricco di partecipazione 
e passione.  L’autore scavando nel passato della propria famiglia ricostruisce avvenimenti privati e  pubblici che disegnano un’Europa provata dalla 
guerra e dalle ideologie. Il racconto si concentra sull’epopea di circa 110.000 soldati polacchi, tutti ex prigionieri dei gulag sovietici, schierati a fianco 
delle truppe alleate; una vicenda che comincia in Polonia passa per la Siberia, il Kazakistan, l’Uzbechistan, l’Iran, l’Iraq, la Siria, la Palestina, l’Egitto e 
si conclude in Italia dove i sodati Polacchi espugnano Montecassino, liberano Ancona entrano liberatori a Bologna. Non è solo una storia militare, è 
soprattutto  una storia di legami spezzati di uomini, donne e bambini costretti a vivere lontani dalla propria terra. 
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Paolo Wieczorek è nato ad Alessano nel Salento. Ha vissuto l’infanzia e l’adolescenza in Polonia. Rientrato in Italia si è laureato in Lettere all’Università 
degli  studi di Lecce e in Filosofia a Padova, dove vive e ha insegnato per quarant’anni. Impegnato nel sociale, ha promosso progetti di cooperazione 
in Palestina e in Chiapas. Negli ultimi anni si dedica al volontariato con corsi di lingua italiana agli immigrati. Ha pubblicato “Una guerra infinita. 
Impressioni da un viaggio in Palestina e Israele” (Manni 2004). 


